G. Camporeale “Il rapporto tra il mondo italico e la cultura di Hallstatt”                       20.2.2009

Sulle sponde del Mediterraneo (Grecia, Asia Minore, Italia, penisola Iberica, Africa settentrionale) nel VII sec. a.C. le civiltà utilizzano la scrittura e sono organizzate secondo un modello cittadino. 

Nell’Europa centrale, invece, queste caratteristiche verranno introdotte solo con la romanizzazione.

Le grandi civiltà si trovano dove sono presenti risorse che ne giustificano la nascita e lo sviluppo (Nilo, Tigri, Eufrate…) e sono queste risorse che aprono la strada alle relazioni con nuove culture: confrontandosi, ricevendo e dando imput sempre nuovi la civiltà evolve.
In Etruria le risorse erano:

· saline a Veio: queste hanno causato le prime lotte con Roma per il monopolio dei commerci, poiché il sale era una merce molto preziosa.

· miniere a Vetulonia, Populonia e nell’Isola d’Elba: giungevano maestranze anche da altre civiltà per lavorare.

Nella  civiltà di Hallstatt le risorse erano miniere di sale.

Hallstatt è un piccolo villaggio a sud-ovest di Salisburgo (città del sale, appunto) dove nel 1846 sono stati trovati più di 1200 tumuli (ritrovamenti di Hallstatt). 

[In seguito in tutta l’Europa centrale sono state ritrovate sepolture simili e la civiltà che utilizzava queste sepolture è stata chiamata civiltà di Hallstatt dal nome del primo ritrovamento]. 

Cronologia:

età del ferro      = cultura dei campi d’urne

VII-V sec. a.C.   = cultura di Hallstatt (tombe, non più incinerazione)

VI-I sec. a.C.     = cultura di La Tène (sostituisce e si sviluppa da cultura Hallstatt)

Nella cultura di Hallstatt i ritrovamenti riguardano soprattutto sepolture e in un caso soltanto sono state trovate le fondazioni di un villaggio, perché le abitazioni erano costruite con materiali (legno, paglia…) facilmente deperibili.

Vi era un’organizzazione sociale di tipo aristocratico: alcune tombe sono più grandi di altre e le case dei capi erano più spaziose ed erano costruite in posizione dominante. Una società di questo tipo contrasta con l’organizzazione cittadina, perché questa prevede che la comunità offra dei servizi per se stessa e non in favore di un capo.

Gli hallstattiani erano sedentari e praticavano l’agricoltura e l’allevamento; infatti gli animali di allevamento, come i buoi, venivano utilizzati anche come elementi decorativi. La scelta del bue dimostra il fatto che la zona era di pascoli grassi, adatti a questo tipo di animali.
Venivano lavorati la ceramica e il bronzo, sia in lamine sia a fusione, con decorazioni a cesello con motivi geometrici elementari (puntini e borchiette) o con incisioni a “carta da musica”. Nei vasi e nei contenitori in genere le decorazioni erano presenti solo sotto l’orlo.

Venivano prodotte anche armi, come spade ad antenne ed elmi crestati o pileati, che venivano esportati in Etruria. 

Nel VII sec. a.C. la produzione di armi riguarda soprattutto spade, ossia strumenti adatti a un combattimento personale (duello), tipico dell’aristocrazia.

Nel VI sec. a.C. aumenta la produzione di lance, adatte a essere utilizzate all’interno di un esercito, ossia di un’organizzazione paritaria, diffusa a partire dalla Grecia, poi esportata in Italia e da qui presa come modello nell’Europa centrale.
Nelle tombe hallstattiane è sempre presente un carro per trasportare il defunto, ma non vengono mai ritrovati nelle sepolture dei cavalli nonostante la presenza di finimenti, morsi e bardature nel corredo funebre.

[A differenza di sepolture trovate in Veneto, dove sono presenti anche gli scheletri dei cavalli. Questa è un’usanza che discende direttamente dal mito di Diomede “domatore e allevatore di cavalli”] 
Il rapporto Etruria - Hallstatt è un rapporto ambivalente e vengono scambiati soprattutto prodotti bronzistici.

Per stabilire se un oggetto è stato importato occorre considerare:

· L’unicità dell’oggetto 

· La non esistenza di antefatti nell’area di ritrovamento che ne giustificano la produzione

· L’assenza di conseguenze della sua produzione nella zona di ritrovamento.
Il ritrovamento di oggetti provenienti da altre culture può essere dovuto all’arrivo di maestranze provenienti dalla zona di produzione o alla presenza di una rete di commerci organizzati.
Es.: incensieri o pissidi etruschi trovati ad Hallstatt in una tomba insieme a una ciotola, anch’essa di origine etrusca.

